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FOCUS – La Rete Xavier riflette sull’advocacy: intervista a M. Petrini, Presidente MAGIS
La Compagnia di Gesù possiede una ricca e varia tradizione missionaria che risale a più di quattro secoli, alla quale partecipano molte opere, molti gesuiti e altrettanti collaboratori laici. Desiderando dare continuazione a tutta questa esperienza di solidarietà universale e di svilupparla nel futuro, sei ONG europee, il MAGIS, le Fondazioni spagnole Alboan ed Entreculturas, le Associazioni portoghesi Leigos e Gonçalo da Silveira e la ONG portoghese Jesuitenmission, si sono costituite in Rete, adottando il nome di “Xavier” per identificarla. 
L’obiettivo della Rete è quello di lavorare per il servizio della fede e la promozione della giustizia attraverso lo sviluppo integrale dei popoli più svantaggiati. La collaborazione tra le sei ONG  europee è nata infatti dalla volontà precisa di scavalcare le barriere nazionali, di valorizzare le competenze e le peculiarità di ciascuno per lavorare insieme e dare nuovo impulso al dialogo interculturale e interreligioso.
Dieci giorni fa si è tenuta a Norimberga una riunione della Rete. Per il MAGIS era presente anche Marco Petrini, presidente del MAGIS, a cui abbiamo fatto qualche domanda per raccontarci le decisioni prese e le prospettive future.
- Quale è stato il tema principale di discussione dell’incontro ?
Sicuramente quello della advocacy, così come era stato stabilito nella riunione precedente della Rete Xavier. Il tema dell’advocacy è stato infatti al centro di un’intera giornata di lavori preparata da una rappresentante della ONG spagnola Alboan. Dopo una lezione teorica sull’argomento abbiamo inquadrato il tema dell’advocacy all’interno dell’operare dei gesuiti. In altre parole, si è proceduto con un rigoroso ordine metodologico: prima una fase di apprendimento e dopo una fase che possiamo definire pratica, partita dalla presa di conoscenza di un’iniziativa a livello mondiale della Compagnia di Gesù sul tema dell’Ignatian advocacy. Si tratta di un’iniziativa promossa e coordinata dalla Segretariato per l’Apostolato Sociale della Compagnia in Curia Generalizia con il supporto di OCIPE, un Centro di Studi dei Gesuiti Europei con sede a Bruxelles 
- Ci spiega cosa si intende per advocacy e come questo tema interessa la Rete Xavier?

Con questo termine si intendono quelle azioni che mirano a creare una sensibilità diffusa presso l’opinione pubblica rispetto ad un qualsiasi problema, in modo che questo sia preso in carico dalle istituzioni. Per quanto riguarda la Rete Xavier, e in particolare il MAGIS, si tratta di quelle iniziative che promuovono direttamente presso enti o istituzioni l’adozione di atti o di comportamenti che contribuiscano alla risoluzione di un dato problema. 

- E come la Compagnia di Gesù si muove a riguardo?

La riflessione sull’advocacy è partita da tempo. Al momento un comitato ristretto sta ragionando sulle azioni da intraprendere. Questo gruppo di lavoro si allargherà però nel novembre prossimo in occasione di un seminario in Spagna incentrata proprio all’approfondimento del tema dell’ Ignatian advocacy. 
- Nel programma della Rete ci sono anche progetti comuni ?

Innanzitutto si è deciso nel corso della riunione di verificare la possibilità di aderire come Rete alla piattaforma europea Concord, la federazione delle associazioni nazionali di ONG, e partecipare all’interno di essa ai diversi gruppi di lavoro tematici. Dopodichè si è valutato se, come Rete, non valesse la pena lavorare su una campagna comune a livello europeo incentrata su un grande tema,  come potrebbe essere quello dell’acqua o del Darfur. Abbiamo poi esaminato lo stato dell’arte delle azioni comuni già approvate come quelle in Mozambico. In questo paese africano, infatti, già da qualche anno, come Rete Xavier, siamo intervenuti con progetti di cooperazione allo sviluppo e di solidarietà. Alla base del nostro lavoro c’è sempre stato un “approccio paese”, ovvero un metodo di lavoro che mette al centro i bisogni e le caratteristiche del soggetto bisognoso di aiuti. Una strategia che dà quel di più alla presenza dei gesuiti. 
Si è scelto poi il Mozambico poiché tutte le ONG della Rete hanno varie realtà attive in questo paese. In loco lavora da tempo un rappresentante della Rete in appoggio all’Ufficio dell’Apostolato Sociale. Si sta poi aprendo per il MAGIS la possibilità di avere un proprio ufficio in Mozambico in modo tale da avviare al meglio un nostro progetto finanziato dal Ministero degli Affari Esteri in favore degli alberi di acagiù.
- A quando la prossima riunione della Rete?

Il prossimo incontro si terrà a Madrid nei primi di maggio. Il tema principale sarà questa volta quello del volontariato internazionale. Tutte le 6 ONG della rete condivideranno le loro esperienze in questo settore. La nostra fortuna è che una di queste, l’associazione Leigos, ha una fortissima vocazione alla formazione e all’invio di volontari ed un’esperienza ventennale. Il loro metodo è il seguente: percorso di selezione e formazione della durata di nove mesi al termine del quale è previsto un impegno di almeno 1 anno nelle attività di volontariato internazionale. 
 Per maggiori informazioni sulla Rete Xavier si veda: www.netxavier.org 

Kenya, le testimonianza dei gesuiti sulla guerra civile 
L'ex segretario delle Nazioni Unite Kofi Annan è impegnato da una decina di giorni nel difficile compito di mediazione volto a mettere fine alla crisi post-elettorale in Kenya. Gli scontri e violenze, ormai dal carattere etnico-politico, non si sono fermate dal giorno delle elezioni presidenziali, il 27 dicembre, che hanno visto la riconferma del presidente Mwai Kibaki, a scapito del rivale Raila Odinga, che lo accusa di aver preso il potere con i brogli. Accusa che trova riscontro anche nelle diplomazie internazionali, che hanno parlato di voto non conforme agli standard internazionali. 
È di oltre mille morti il bilancio dei disordini, secondo un bilancio aggiornato al 5 febbraio fornito da Abbas Guillet, responsabile della Croce Rossa locale. Migliaia i feriti, in 304 persone hanno invece perso la loro casa. Questa crisi è costata poi al Kenya la reputazione di roccaforte pacifica in una regione turbolenta e ha danneggiato la sua economia, prima fiorente. Le proteste post-elettorali sono degenerate in una serie di uccisioni fra tribù che non si sono mai accordate sulla spartizione delle terre, della ricchezza e del potere dopo la conquista dell'indipendenza da parte dell'ex colonia britannica 44 anni fa.
Dopo più di un mese la situazione stenta dunque a tornare alla normalità. La situazione è critica, confessa Paulin Manwelo s.j., direttore del Hekima College Institute of Peace Studies and International Relations di Nairobi e referente Magis in Africa. L’Hekima College è un polo universitario operante nel campo della ricerca, del monitoraggio e dell'analisi dei conflitti e del processo di costruzione della pace in Africa, in grado di rispondere in maniera efficace al mandato della Chiesa di operare per la pace e di fornire una prospettiva ecumenica ed interreligiosa alla gestione dei conflitti. Il Magis è impegnato da anni in un progetto per il suo funzionamento. «Stiamo facendo del nostro meglio per non perdere la speranza ma è veramente triste vedere queste orrende stragi in Kenya, un paese che prima di questa ondata di violenza era considerato uno dei più pacifici dell’Africa», ammette Manwelo. 

Eric Simiyu Wanyonyi s.j., gesuita keniota che opera nell’Ajan, African Jesuit Aids Network, parla di «orribili eventi» che stanno aumentando sempre di più «il divario tra i ricchi e i poveri e tra la classe politica e l’elettorato». «I poveri in particolare– sostiene Wanyonyi – sono coloro che sentono maggiormente il peso di questa violenza». Il gesuita keniota critica poi i media internazionali che si limitano a riportare le notizie degli scontri senza cercare di approfondire meglio i termini della questione e omettono di raccontare dei diversi tentativi di parte della popolazione volti a far tornare la calma. 
Infine le attività del JRS, Jesuit Refugee Service, in Kenya versano in una fase di vero e proprio stallo. Lo staff del JRS delle sedi regionali e di quella nazionale ha infatti difficoltà di spostamento intorno alla capitale Nairobi. Il personale può recarsi al lavoro solo quando sono disponibili mezzi di trasporto. A Nairobi, come in  molte altre zone del paese, i tumulti hanno inciso pesantemente sulla vita di tutti i  giorni, e la situazione andrà verosimilmente avanti ancora per un po'. La direttrice del JRS Kenya, Anne Wangari, è rientrata di recente da un giro di visite sul campo a Limuru, alla periferia di Nairobi, e nelle diocesi di Eldoret e Kitale nella parte occidentale del paese, dove risiedono al momento rispettivamente circa 45.000 e 43.000 sfollati. A Kitale hanno trovato riparo temporaneo in una scuola 17.000 IDP. Con l'inizio dell'anno scolastico dovranno però essere trasferiti. Il vescovo mons. Crawley ha descritto la situazione come estremamente problematica, esacerbata da movimenti separatisti di vecchia data presenti nella zona del Monte Elgon.

Leggi i dettagli sul progetto del MAGIS in Kenya:

http://www.magisitalia.org/progetti_schedaprogetto.php?riga=227
Per maggiori informazioni sull’ AJAN: http://www.jesuitaids.net  
Ciad, il lavoro del MAGIS continua nonostante le violenze

Fra i 15.000 e i 20.000 cittadini del Ciad si sono rifugiati nel Camerun per sfuggire ai combattimenti in atto a N'Djamena. Lo ha dichiarato oggi 5 febbraio a Ginevra l'Alto commissariato Onu per i rifugiati. «È un flusso continuo», ha detto una portavoce, nonostante da ieri non si segnalino combattimenti nella capitale. 
I referenti del MAGIS che operano nella città di Goundi ci hanno contatto ai nostri uffici di Roma rassicurandoci sul loro stato di salute. 
Il Ciad, paese che si trova ancora nei gradini più bassi dell'Indice di sviluppo umano, è da decenni terra di missione per i gesuiti. In modo particolare nel centro-sud, una regione agricola vicina al deserto, la Compagnia di Gesù è attiva in diverse attività che possono essere suddivise in quattro settori: agricoltura, istruzione, sanità e pastorale.
Papa Benedetto XVI: la Quaresima sia occasione di elemosina cristiana
Il modo migliore di vivere lo spirito della Quaresima è fare l'elemosina verso quei paesi che «soffrono nell'indigenza e nell'abbandono». Questo è il messaggio che giunge da Benedetto XVI, una riflessione, quella del Papa, contenuta nel Messaggio per la Quaresima 2008, che inizia il 6 febbraio, mercoledì delle Ceneri. 
Nel Messaggio di quest'anno Benedetto XVI si sofferma in particolare sulla «pratica dell'elemosina che rappresenta un modo concreto di venire in aiuto a chi è nel bisogno e, al tempo stesso, un esercizio ascetico per liberarsi dall'attaccamento ai beni terreni. Quanto sia forte la suggestione delle ricchezze materiali - avverte Benedetto XVI - e quanto netta debba essere la nostra decisione di non idolatrarle, lo afferma Gesù in maniera perentoria: 'Non potete servire a Dio e al denaro'». 

«L'elemosina - prosegue Ratzinger nel suo messaggio - ci aiuta a vincere questa costante tentazione, educandoci a venire incontro alle necessità del prossimo e a condividere con gli altri quanto per bontà divina possediamo». 
Il Vangelo, ricorda Benedetto XVI, pone in luce una caratteristica tipica dell’elemosina cristiana: deve essere nascosta. «Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra», dice Gesù, «perché la tua elemosina resti segreta» (Mt 6,3-4). Il Santo Padre invita dunque a non vantarsi delle proprie buone azioni, per non rischiare di essere privati della ricompensa celeste». Questa consapevolezza – aggiunge il Papa – deve accompagnare ogni gesto di aiuto al prossimo, evitando così che si trasformi in un mezzo per porre in evidenza noi stessi. 
«L’elemosina evangelica – conclude Benedetto XVI - non è semplice filantropia: è piuttosto un’espressione concreta della carità, virtù teologale che esige l’interiore conversione all’amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di Gesù Cristo, il quale morendo in croce donò tutto se stesso per noi». 

Campi Volontariato Lega Missionaria Studenti

Come ogni estate anche 2008 la Lega Missionaria Studenti, organizzazione che fa parte del MAGIS, ha organizzato per i mesi di luglio e agosto una serie di campi di lavoro di volontariato. Le zone di missione sono quattro: Romania, Bosnia, Perù e Cuba. 

In Romania le attività vanno dai corsi di lingua italiana ed inglese alla popolazione della città di Sighet, in Transilvania, all’animazione con i bambini o all’assistenza di anziani e handicappati. In Perù sono previsti lavori manuali di costruzione e ristrutturazione edifici e animazione con i bambini. A Cuba il lavoro consiste invece nell’animazione, nei servizi di assistenza presso un ospedale del luogo, alla catechesi nei villaggi rurali e all’organizzazione di una scuola d’italiano.
In Bosnia infine il lavoro si concentra nella ricostruzione delle case civili. 
Per maggiori informazioni: www.legamissionaria.it  

La formazione degli immigrati e l'accesso al mondo del lavoro 
Anche se laureato un lavoratore immigrato in Italia si ritrova spesso a fare l'operaio. Un terzo degli occupati stranieri risulta (a fronte del 10% dei lavoratori in generale), infatti, collocato nel segmento inferiore del mondo del lavoro. A parlare della formazione degli immigrati e delle loro ricadute occupazionali è stato Franco Pittau, ricercatore del dossier Caritas-Migrantes, ad un convegno del Centro Astalli, il servizio dei Gesuiti per i rifugiati, ha fatto il bilancio di un corso di formazione per immigrati finanziato dalla Regione Lazio, rappresentata dall'assessore all'istruzione, formazione e diritto allo studio, Silvia Costa. 
Piattau ha ricordato che gli immigrati (circa 3 milioni) svolgono per lo più mansioni non qualificate: manovale, bracciante, operaio, collaboratore domestico, assistente familiare, portantino. Sono lavori a bassa qualificazione, per i quali è richiesta nella maggior parte dei casi capacità di forza fisica e resistenza. Eppure, circa la metà degli occupati stranieri è in possesso di una laurea o di un diploma; la restante parte, per una quota decisamente più elevata, è in possesso della licenza media piuttosto che di quella elementare o di nessun titolo (rispettivamente il 36,4% e il 14,3%). Ma non solo. Quasi il 40% di quelli che hanno una laurea svolge un lavoro non qualificato o un'attività comunque manuale; l' incidenza degli occupati in lavori non qualificati aumenta fino ad oltre il 60% per gli occupati in possesso di un diploma, per arrivare a rappresentare la quasi totalità della popolazione straniera occupata per quanti hanno al più la licenza elementare. Il ricercatore si è soffermato sui dati del Lazio. In questa regione (dove vivono 500 mila regolari, 431 mila solo a Roma; il 73,7% lavora) si stima che solo poco più del 7% ha usufruito di un percorso formativo. Nel periodo 2000-2006, i fondi destinati alla formazione professionale per gli immigrati sono stati solo il 5% delle risorse complessive. 
L’Assessore Costa ha tenuto a sottolineare che fra le priorità dell'amministrazione regionale rientra l'istruzione e la formazione dei bambini e ragazzi immigrati. Necessario, inoltre, la definizione della professione del mediatore culturale. Il corso, semestrale, promosso dal Centro Astalli, frequentato da 25 immigrati, ha permesso una formazione sul versante socio-assistenziale che ora potranno utilizzare nei confronti degli stessi immigrati nei centri di accoglienza. 
Per maggiori informazioni sul Centro Astalli si veda: http://www.centroastalli.it 
Campagna cellulari. Il caso Sicilia e l’appoggio dell’ANCI
Prosegue la macchina della raccolta di cellulari usati, la prima in Italia in questo genere, che vede impegnati in tutto il paese più di 150 gruppi. Una diffusione capillare che ha già permesso la raccolta di parecchie migliaia di cellulari.
In Sicilia il Centro Educativo Ignaziano di Palermo sta collaborando attivamente e con grande spirito alla campagna. A dicembre il rettore, padre Sibilio sj, ha dato un forte impulso all’iniziativa tramite una precisa attività di sensibilizzazione e promozione presso il CEI. Tutte le classi dell'istituto (elementari, medie e licei) sono venute così a conoscenza della campagna di raccolta. Il riscontro è stato superiore alle attese: a metà gennaio erano già state chiuse le due casse con all’interno più di 250 telefonini. Le "fonti" del CEI non sembrano comunque essersi ancora esaurite. Si prospetta infatti la possibilità di proporre nuovamente la campagna raccolta cellulari nei prossimi mesi, magari in occasione della giornata missionaria d'istituto.
Infine l’ANCI, l’Associazione nazionale dei Comuni Italiani, ha invitato tutte le amministrazioni locali ad aderire alla campagna di raccolta del MAGIS di cui, si legge in una nota pubblicata sul sito dell’Associazione, «sono condivisibili sia gli aspetti umanitari legati ai progetti che MAGIS intende promuovere in Africa con i fondi così ottenibili, sia il sottointeso richiamo verso un atteggiamento di maggiore rispetto ambientale che tale raccolta pure contiene».
Vedi la notizia sul sito dell’ANCI: 

http://www.anci.it/index.cfm?layout=dettaglio&IdSez=10053&IdDett=14148 
A cura di Maurizio Debanne 
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